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e a Seul 
militare 

Sarà rafforzata la presenza statunitense (40 mila soldati) nel paese - Smentita dal 
portavoce della Casa Bianca la minaccia di un uso delle armi nucleari contro Pyongyang 

WASHINGTON — Dopo aver 
promesso al dittatore sud-co
reano un rafforzamento della 
presenza militare americana. 
che già conta 40.000 uomini, il 
presidente americano Ronald 
Keagan è tornato ieri a Washin
gton dal viaggio in Estremo O-
riente che lo na portato u Tokio 
eaSeuL 

Nonostante gli Bforzi del Se
gretario di Stato Shultz per ar
ginare le pretese de) regime sud 
coreano di Chun Doo-Hwan in 
materia di impegni militari 
USA nel paese (Shultz ha pre
cisato. in una conferenza stam
pa a Seul, che il rafforzamento 
militare americano di cui si 
parla nel comunicato va inteso 
in senso qualitativo e non 
quantitativo), è stato lo stesso 
Keagan, appena arrivato a Wa
shington, a sintetizzare nel 
«rafforzamento dell'alleanza 

con Giappone a Corea del Sudi 
i risultati del viaggio in Estre
mo Oriente. «Ho ribadito al po
polo coreano l'impegno dell A-
merica — ha detto Reagan — 
in favore della sua pace e della 
sua libertà, e l'ho incoraggiato a 
sviluppare ulteriormente la sua 
democrazia»: un riferimento ai 
cauti accenni fatti dal presi
dente USA durante la visita al
la situazione interna della Co
rea del Sud, in cui vige una dit
tatura repressiva e liberticida. 

Reagan ha aggiunto che il 
6UO viaggio ha avuto come ri
sultato di rendere più forti le 
alleanze degli Stati Uniti; ed ha 
ricordato con toni drammatici 
la visita al 38* parallelo: sono 
stato, ha detto riferendosi alla 
Corea del Nord, «in campo a-
perto, a meno di due chilometri 
da uno dei più tirannici regimi 
6ulla terra». Evidentemente. 

Reagan non conosce altrettan
to bene il regime della Corea 
del Sud. 

Quanto al comunicato con
giunto concordato al termine 
della visita a Seul, esso enfatiz
za le questioni dell'impegno 
militare americano nella Corea 
del Sud, su evidente pressione 
di Chun Doo-Hwan. Oltre all' 
impegno per il rafforzamento 
della presenza militare USA, 
nel comunicato Reagan si è im
pegnato a fornire alle forze sud 
coreane le armi e la tecnologia 
di cui hanno bisogno, e ha defi
nito !a Corea del Sud «un cardi
ne» per la pace e la stabilità in 
Asia, e «vitale» per la sicurezza 
degli Stati Uniti. 

Più cauti del previsto i toni 
nei confronti della Corea del 
Nord. Nel comunicato, è vero, 
ci si pronuncia per «efficaci 
sanzioni internazionali» contro 

Pyongyang, accusata da Seul di 
avere la responsabilità dell'at
tentato di Rangun. Ma prima il 
segretario di Stato Shultz, poi il 
portavoce della Casa Bianca 
Larry Speaks, si sono affrettati 
a ridimensionare la portata del 
testo, enfatizzato invece da 
Seul. Dovrà trattarsi, ha detto 
Shultz, solo di un tentativo di 
isolare diplomaticamente la 
Corea del Nord. Ma sia il segre
tario di Stato che il portavoce si 
sono affannati a smentire le vo
ci circolate nella Corea del Sud, 
circa un impegno americano ad 
una rappresaglia nucleare con
tro Pyongyang. Rappresaglie di 
questo genere, ha detto Larry 
Speaks, evidentemente preoc
cupato di parare gli eccessi ver
bali dello scomodo alleato asia
tico, sono concepibili solo come 
reazione ad un attacco con armi 
simili. SEUL — Reagan sull'aereo che lo riporterà In America 

Una missione «elettorale» 
che non scioglie i nodi 
del rapporti con l'Asia 

La visita di Reagan a Tokio e a Seul rientra 
sicuramente in quelle mosse diplomatiche che 
nascono da calcoli di politica interna ed il cui 
buon esito è dato in qualche modo per scontato: 
entrando nella fase pre-elettorale con gravi diffi
colta in politica estera il Presidente americano 
ha scelto un terreno sicuro — i rapporti con i più 
tradizionali alleati asiatici — per rilanciare di 
fronte all'opinione pubblica americana il proprio 
prestigio di leader intemazionale. 

Ma questa operazione ha avuto per Reagan il 
suceerao sperato? Solo in parte, visto per esem
plo che il Wall Street Journal ha mantenuto ver
so la visita a Tokio una linea critica, sottolinean
do non sole la scarsità di risultati concreti (un 
punto condiviso da altri giornali americani ed 
europei) ma anche gli errori di impostazione del
la politica americana verso il Giappone. Va tenu
to conto, per capire queste critiche, che il proble
ma Giappone è diventato negli ultimi anni una 
aorta di catalizzatore del dibattito interno agli 
Stati Uniti sulla ripresa economica. Una parte 
del mondo politico e industriale, che rappresenta 
gli interessi più colpiti dalla concorrenza giappo
nese — l'industria automobilistica, anzitutto — 
sottolinea la protezione del mercato giapponese 
per ottenere misure consimili dal governo di Wa
shington. La crescita delle tendenze protezioni
stiche negli Stati Uniti ha avuto una conferma 
recente: la Camera dei rappresentanti, controlla
ta dai democratici, ha approvato una legge che 

obbliga i costruttori stranieri di automobili a u-
sare una alta percentuale di lavoro e di pezzi 
americani (il 30 per cento o più) se vogliono ven
derle negli Stati Uniti. È probabile che questa 
legge venga fermata al Senato: ma certo si tratta, 
per riprendere il New York Times, di «una brutta 
legge» che violerebbe gli accordi commerciali e 
susciterebbe nel mondo reazioni a catena. Pro
spettive di questo genere vengono combattute, 
d'altra parte, da tutta una serie d i forze che accu
sano la Casa Bianca di avere rinunciato alla sua 
originaria Ispirazione liberista: in questo caso, il 
Giappone viene considerato una falsa spiegazio
ne delle difficoltà economiche americane mentre 
si tende a sottolineare che l'enorme deficit del 
bilancio commerciale americano dipende piutto
sto dagli alti tassi di interesse sul dollaro. 

tn sostanza, le vaghe assicurazioni che Reagan 
è riuscito ad ottenere a Tokio in materia di inter
nazionalizzazione dello yen non basteranno a 
placare i «protezionisti»; mentre la sua condanna 
della «sleale» concorrenza giapponese sta suben
do le critiche del più influente quotidiano econo
mico americano e viene attaccata da quella che il 
Business week definisce ormai la «potente lobby 
giapponese» di Washington: avvocati, economisti 
e persino politici rinomati (come l'ex presidente 
della Commissione esteri del Senato F. Church) 
che per ragioni diverse, fra cui le remunerazioni 
loro offerte dall'ambasciata giapponese a Wa
shington, difendono le ragioni di Tokio. 

Anche la visita di Reagan in Corea del sud non 
è stata esente da ripercussioni sfavorevoli nel 
pubblico americano: se una delle lezioni che l'at
tuale amministrazione ha ricavato dalla caduta 
dello scià in Iran e dalle sue conseguenze è stata 
quella di mettere in secondo piano, rispetto all' 
amministrazione Carter, il problema dei diritti 
umani nei paesi alleati degli Stati Uniti, certo 
questo problema non è secondario per un paese 
che si fonda sul mito della democrazia. Tanto che 
Reagan ha dovuto rinunciare, per le reazioni che 
si sono avute in America all'assassinio di Aquino, 
allo 3calo previsto nelle Filippine. 

Su un piano del tutto diverso — quello strate-
gico-militare — il viaggio di Reagan è servito a 
chiarire le linee di tendenza della politica ameri
cana in Asia. In modo molto schematico, si può 
dire che questa amministrazione ha una partico
lare sensibilità per l'importanza dell'area del Pa
cifico e ritiene — come ha dichiarato Reagan in 
una intervista alla stampa giapponese — che si 
trovi qui la «nuova frontiera», il futuro economico 
del mondo. Per gli attuali dirigenti americani si 
sta insomma verificando uno storico spostamen
to dell'asse del potere mondiale dall'Atlantico al 
Pacifico, che preclude agli Stati Uniti qualsiasi 
forma di disimpegno dal teatro asiatico e indica 
nuove priorità. Quali? Anzitutto una accentua
zione dell'importanza di Tokio quale partner pri
vilegiato degli Stati Uniti in Asia e co-protagoni
sta — come è risultato al vertice di Williamsburg 
dei paesi industrializzati — della politica di sicu
rezza occidentale: una scelta che tende in qual
che misura a spostare dalla Cina al Giappone il 
perno degli interessi strategici americani in Asia 
e che riflette sia la sensazione di limiti molto 
netti (da Taiwan alla natura comunista del regi
me cinese) alle possibilità di cooperazione con la 
RPC, sia il risvolto politico della crescita del ruo
lo del Giappone nell'economia mondiale. 

£ discutibile se l'incoraggiamento americano a 
un ruolo più attivo di Tokio nella difesa degli 
equilibri asiatici produrrà effeUivamente un raf
forzamento della posizione strategica degli Stati 
Uniti: la prospettiva del riarmo giapponese 

preoccupa infatti tutti gli altri paesi alleati o a-
mici di Washington nella regione e, in tempi lun
ghi, potrà anche sfuggire al controllo statuniten
se. Ma la vera debolezza della politica americana 
in Asia sta nel fatto, chiarito dalle parole di Rea
gan a Seul, che la sola idea-guida che viene avan
zata da Washington per promuovere la propria 
influenza nella regione ò la accentuazione del 
confronto con l'URSS e i suoi alleati regionali. 

In sostanza, le «sfide» di fondo che oggi pone il 
Pacifico — anzitutto il problema di una inevita
bile ristrutturazione dell'economia internaziona
le — vengono rimosse e identificate con la difesa, 
nei vecchi termini militari, del «mondo libero» 
dalla minaccia comunista. Ceno, il problema del 
riarmo sovietico nel Pacifico esiste e fatti recenti 
— come l'abbattimento del jumbo coreano — 
hanno suscitato in molte capitali asiatiche la per
cezione di un crescente pericolo sovietico: un da
to importante, questo, per capire l'evoluzione at
tuale della politica estera giapponese. Ma è an
che chiaro che la logica dello scontro Est-Ovest 
tende a schiacciare le varie e diverse priorità na
zionali (paesi come la Malaysia e l'Indonesia ve
dono per esempio nella Cina un pericolo maggio
re e più virino dell'URSS), mentre esaspera le 
tensioni regionali e non sembra affatto garantire 
una difesa efficace degli interessi americani. Il 
caso della Corea è forse l'esempio più efficace 
della mancanza di prospettive della politica dì 
Washington- E chiaro, infatti, che il continuo au
mento degli aiuti economici e militari al regime 
di Seul e la sua elezione a baluardo dell'Occiden
te in Asia non garantiscono la solidità di un regi
me che è fragile per ragioni interne ancora prima 
che per cause esteme. Non si vede, quindi, come 
l'impronta che Reagan ha dato alla sua visita di 
Seul possa nel lungo termine rafforzare il sistema 
di sicurezza promosso da Washington in Asia. 
Mentre se ne vedono bene i rischi immediati: che 
cioè il paradosso enunciato dal presidente ameri* 
cano (il linguaggio della forza come unica garan
zia di un assetto pacifico del Pacifico) si dimostri 
un terribile errore di calcolo. 

Marta Oassù 

CINA 

Pechino vorrebbe Tokio 
(e l'Europa) meno 

schierata con 
La stampa dà spazio alle preoccupazioni dell'opposizione giappo
nese per il rafforzamento dell'alleanza militare con Washington 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Niente com
menti, solo notizie finora da 
parte cinese su Reagan a To
kyo e Seul. Ma anche le noti
zie dicono qualcosa. «La visi
ta ha causato ansietà ed op
posizione tra l partiti all'op
posizione», ha riferito «Nuo
va Cina». Il discorso di Rea
gan alla Dieta è stato boicot
tato dal 43 parlamentari co
munisti — Informa un altro 
dispaccio dell'agenzia uffi
ciale cinese —, mentre 11 pre
sidente del Partito socialista 
giapponese ha «espresso 
preoccupazione sulla più e-
vidente alleanza militare 
Glappone-USA delineata 
dalla visita». I rapporti tra 11 
PC cinese e 11 PS giapponese 
sono ormai assai stretti, ma 
è la prima volta, da quando 
slamo qui, che vediamo cita
to 11 PC giapponese col quale 
1 comunisti cinesi non hanno 
ancora ripreso le relazioni. 
Una cosa comunque salta al
l'occhio del cronista, abitua
to a pesare anche 11 modo In 
cui vengono date le notizie: 
quella «ansietà» e quelle 
«preoccupazioni» sembrano 
condivise da Pechino. 

E ancora, non c'è nemme
no bisogno di frugare tanto 
tra le righe per accorgersi 
che a Pechino non è piaciuto 
granché 11 modo In cui il pre
sidente americano ha conti
nuato a parlare di Taiwan 
(«non butteremo via 1 vecchi 
amici per farcene uno nuo
vo», dove quello «nuovo» è la 
Cina), o si è messo «tranquil
lamente a parlare di demo
crazia a Singapore, e persino 
in Corea del Sud, Hong Kong 
e Taiwan, e a vilipendere de
liberatamente 11 comuni* 
smo» (sempre testuale da 
•Nuova Cina»). Mentre Rea
gan è ancora In Asia un com
mento del «Quotidiano del 
Popolo» attacca duramente 
la «corrente contrarla nelle 
relazioni Clna-USA» rappre
sentata da chi continua a ra
gionare in termini di «indi
pendenza» di Taiwan. Dove 
vogliono andare a parare — 
conclude 11 commento — nel 
momento In cui si è già an
nunciato uno scambio di vi
site tra 1 capi dell'esecutivo 

di Pechino e di Washington? 
È un avvertimento? Zhao 
Zlyang dovrebbe partire per 
gli USA In gennaio. Reagan 
dovrebbe restituire la visita 
in aprile. Tokyo intanto, par
tito Reagan, si appresta ad 
accogliere 11 leader del co
munisti cinesi Hu Yaobang, 
la cui visita è prevista dal 23 
al 30 novembre. Il tutto alla 
viglila di un'elezione In 
Giappone (a dicembre) 1 cui 
risultati potrebbero essere 
decisivi nell'lndlrlzzare al bi
vio riarmo o meno la politica 
di quel paese. Una riprova 
del fatto che — come ha af
fermato recentemente Hen
ry Klsslnger — «11 centro di 
gravità della politica mon
diale si sta spostando dall'A
tlantico al Pacifico». Ma qua! 
è il nodo attorno a cui ruota 
tutto questo? La nostra im
pressione è che al fondo ci 
siano due visioni diverse del 
ruolo che può avere l'Asia 
nella politica mondiale. 

Reagan la sua l'ha detta 
chiaro e tondo, quale che sia 
11 rilievo che 11 tema ha avuto 
nel resoconti della visita (pa
recchio In quelli cinesi, meno 
In altri): un Giappone assai 
più Impegnato, anche sul 
piano militare, a contrastare 
la potenza sovietica ad Est. 
Quindi un Giappone che si 
«schiera» nel quadro di un 
accrescersi scontato della 
tensione USA-URSS, anzi
ché un Giappone che svolga 
un ruolo autonomo, se non 
di «ponte» o di allentamento 
delle tensioni. La prospettiva 
alletta una parte del gruppo 
dirigente di Tokyo, che nella 
creazione di una potenza an
che multare vede una possi» 
bllltà di superare la «frustra
zione» dell'essere potenza e-
conomlca senza pari forza 
politica. Ma allarma coloro 
che — per dirla ancora con le 
parole di «Nuova Cina» — ve
dono in questo 11 pericolo che 
«11 Giappone venga coinvolto 
nella rivalità tra gli Stati U-
nltl e l'Unione Sovietica». 

Pechino invece sembra a* 
vere una proposta che va in 
direzione diversa. Vitalmen
te Interessata ad avere nel 
prossimi decenni un «am
biente pacifico» che le con

senta di concentrarsi nelle 
modernizzazioni, anziché un 
ambiente di «schieramenti» 
contrapposti In cagnesco 
(dove si schiererebbe la Co
rea del dopo Klm II Sung?), 
Insiste sul ruolo che potreb
be svolgere a lungo termine, 
anche oltre 11 2000, unlnte-
grazione delle economie ci
nese e giapponese. Parlando 
al giornalisti giapponesi Hu 
Yaobang ha parlato di «man
tenimento delle relazioni pa
cifiche, amichevoli e di buon 
vicinato fino alla fine del se
colo e agli Inizi del ventune
simo secolo, cioè per trenta o 
sessantanni». L'altra strada 
nel bivio. 

Cose asiatiche, lontane da
gli orizzonti europei? Forse 
assai meno di quel che sem
bra. Un editoriale del «China 
Daily» dedicato alla visita In 
Cina del presidente della 
commissione della Comuni
tà europea Thom, auspica u-
n'Europa che sia «fattore d! 
stabilizzazione», e non di 
«schieramenti», nella contesa 
tra le superpotenze. È Im
pressionante notare come a 
gran parte del resoconti su 
questa visita sia sfuggito che 
Deng Xlaoplng con Thorn a-
\esse auspicato sì «un'Euro
pa unita e forte», ma soprat
tutto — è il punto più sottoli
neato da tutte le fonti cinesi 
e certo quello di maggiore 
novità — «un'Europa che 
persegua una politica di in
dipendenza». I cinesi sono 
realisti, a volte s'n troppo: 
Deng avrebbe detto a Thom 
di considerare ormai «Inevi
tabile» ttnatallazione degli 
euromissili, cosi come Hu 
forse si rivolgerà a Nakasone 
come se fosse ormai «inevita
bile» che sia lui a vincere le 
elezioni. Inevitabile, in cine
se, ha anche sensi diversi che 
da noi. Una volta dicevano 
che era «Inevitabile» la guer
ra, ma ora Insistono sul fatto 
che neanche allora intende
vano dire che non bisogna 
lottare per evitarla. Ad ogni 
modo le preferenze di Pechi
no nel bivio «schieramento-
contrapposizione» o «Indi
pendenza-dialogo» non sem
brano più Incerte. 

Siegmund Giruberg 

La Italtel è la maggiore 
industria manifatturiera italiana 
di telecomunicazioni, fa parte 
del Gruppo Iri-Stet, na sta
bilimenti in tutta Italia, da 
Milano a Palermo, ed esporta in 
tutti i mercati "aperti" del 
mondo, fino in Cina, fino in 
Brasile. 

La Italtel si occupa di tutto 

quanto è telecomunicazioni: 
per esempio, progetta e pro
duce sistemi telefonici e telex, 
centrali telefoniche elettro
niche, radiotelefoni mobili, 
ponti radio e sistemi in fibre 
ortiche, e le apparecchiature 
elettroniche per i sistemi 
di trasmissione. 

La Italtel progetta, installa, 

collauda e cura la manuten
zione degli impianti di tele
comunicazione. Questo significa 
consegnare tutto già in grado 
di funzionare, e garantire che 
continuerà a funzionare, 
sempre. E ogni apparecchio 
telefonico, attraverso un cen
tralino elettronico, può diven
tare un terminale telematico, 

costituito da video, personal 
computer, tastiera e telefono, e 
può essere collegato con qual
siasi altro terminale o computer 
o banca-dati: oltre alla voce 
vengono così trasmessi dati, inv 
magini, documenti di ogni tipo. 

Se volete saperne dì più, 
scrivete a Italtef-Dre, Via di 
Tocqueville 13, 20154 Milano. GRUPPO nU-STET 
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